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“…José Arcadio Buendia si azzardò a 
mormorare: «È il diamante più grande del 
mondo.», «No» corresse lo zingaro «È 
ghiaccio» …e allora mise la mano sul 
ghiaccio, e ve la tenne per diversi minuti, 
mentre il cuore gli si gonfiava  di timore e 
di giubilo per il contatto col mistero. Senza 
sapere cosa dire, pagò altri cinque reales 
perché i suoi figli vivessero la prodigiosa 
esperienza. Il piccolo José Arcadio si 
rifiutò di toccarlo.



Invece Aureliano fece un passo avanti, 
appoggiò la mano e la ritirò subito. «Sta 
bollendo» esclamò spaventato…Pagò altri 
cinque reales e con la mano appoggiata al 
blocco di ghiaccio come se stesse 
rendendo testimonianza sul testo sacro, 
esclamò:
«Questa è la più grande invenzione del 
nostro tempo.»”

(G.G. Marquez, Cent’anni di solitudine).



Nell’insegnamento occorre riscoprire la 
semplicità che fa meravigliare, che 
stupisce, che lascia a bocca aperta, che 
fa pensare, riflettere.

Nel primo ciclo, ad esempio,  i 
fenomeni devono essere scelti e la loro 
semplicità va costruita.



Parole semplici e appropriate. Parole che 
esprimono concetti.
 

Pensiamo che il problema dell’insegnamento 
scientifico sia  conoscere i fenomeni, farsene 
una rappresentazione mentale, descriverli  ed 
interpretarli usando parole.



 AAR
• dica 12 capacità come indice della presenza di una certa cultura scientifica. Ci 

sembrano tutti particolarmente significativi, ci limitiamo a riprenderne alcune:

• La capacità di riconoscere che i concetti scientifici sono inventati dall'intelligenza e 
creatività umana, e che non sono oggetti che si scoprono in natura come una nuova 
pianta o un nuovo minerale.

• Essere consapevoli che questi concetti per essere compresi necessitano di una 
"definizione operativa" che si basa su esperienze condivise e termini più semplici 
definiti precedentemente. "Riconoscere, in altre parole, che un concetto scientifico 
richiede prima un'idea e poi un nome, e che la comprensione non risiede nei termini 
tecnici presi in se stessi".

• Comprendere la distinzione tra osservazione e deduzione nei vari contesti in cui 
incontrano i due processi.

Essere consapevoli che questi concetti per 
essere compresi necessitano di una 
"definizione operativa" che si basa su 
esperienze condivise e termini più semplici 
definiti precedentemente. "Riconoscere, in 
altre parole, che un concetto scientifico 
richiede prima un'idea e poi un nome, e che 
la comprensione non risiede nei termini 
tecnici presi in se stessi".

   ( Arons, Guida all’insegnamento della Fisica, Bologna, Zanichelli, 
1992)



Nel primo ciclo e nella prima classe 
della secondaria superiore occorre 
un’impostazione metodologica che  
conduca a definizioni operative…

I fenomeni studiati tramite gli esperimenti, 
per diventare acquisizioni  concettuali 
significative devono essere interpretati in 
modo scientifico…..ossia non legato solo 
alla percezione individuale ma al 
significato condiviso.



In quale modo si può passare dalla 
percezione individuale al significato 
condiviso?

Si può passare dalla soggettività 
percettiva  alla  cosiddetta oggettività 
scientifica, senza  che sia  vissuta  
come una caduta nel non-senso?



 

Metodologia delle 5 fasi

-  Esperienza

-  Verbalizzazione  scritta individuale

- Discussione  collettiva

- Produzione scritta  dopo la discussione

- Definizione condivisa



Il modello metodologico-relazionale proposto si 
rifà ai quattro grandi della psicologia 
dell’educazione del ventesimo secolo: Dewey, 
Piaget, Vygotskij e Bruner.

Vygotskji ha fatto comprendere il legame 
imprescindibile fra  pensiero e linguaggio sia 
nella filogenesi che nell’ontogenesi.



La grande importanza sul piano pedagogico e 
psicologico  del contributo vygotskiano  ci 
sembra risiedere nella sottolineatura del  ruolo 
del linguaggio, e in particolare del linguaggio 
scritto,

nello sviluppo della presa di coscienza, 
nell’acquisizione della conoscenza, 
nello sviluppo del pensiero.



Il pensiero non si esprime nella parola, ma si  
realizza nella parola .
(Vygotskij  L.S , Pensiero e linguaggio, Laterza, Bari, 1990, p. 334)

Il significato media il pensiero nel suo cammino 
verso l’espressione verbale, cioè il cammino dal 
pensiero alla parola, è un cammino indiretto, 
internamente mediato.

Il pensiero è come una nuvola che ad un certo 
punto rovescia una pioggia di parole.
( Vygotskij  L.S, Pensiero e linguaggio, Laterza, Bari, 1990 p.  390.)



 

Felice Cimatti: il linguaggio non serve per 
comunicare, ma per creare storie e 
raccontarle a se stessi.

Il linguaggio serve per parlare con se stessi e 
questo determina una completa 
riorganizzazione del funzionamento mentale, 
cioè l’emergere della coscienza riflessiva.

     Il linguaggio organizza il pensiero



VERBALIZZAZIONE SCRITTA INDIVIDUALE

La fase della verbalizzazione scritta individuale 
è imprescindibile.
È il momento in cui l’alunno si appropria  
consapevolmente dell’esperienza.
È la fase dei tentativi, degli errori concepiti 
come fonte di apprendimento.



La seconda fase è importante anche nella 
scuola dell’infanzia, dove si può realizzare 
con rappresentazioni individuali come 
disegni, ricostruzione con materiali, 
simbolizzazioni con varie modalità.

In particolare è fondamentale con i bambini 
con difficoltà, se l’insegnante è di sostegno 
ai loro tentativi di  concettualizzazione.



Un’altra funzione della scrittura resta 
nell’ombra per gli allievi e senza dubbio per 
molti insegnanti: una scrittura che non 
“racconti”, che non sia prima di tutto un 
messaggio indirizzato all’altro, ma che sia  
piuttosto uno strumento per fare il punto 
sulle cose, per fare un inventario, riportare 
la varietà del mondo a insiemi conoscibili. È 
chiaro che questi sono prerequisiti assoluti 
per una comprensione scientifica del mondo

                  Bernard Rey, Ripensare le competenze trasversali



È la fase i cui il mondo interiore si affaccia al 
mondo esterno, proponendosi con la  
mediazione del linguaggio.

Si esplicita il senso che ha avuto per 
l’individuo quella esperienza.

Il linguaggio è spesso frammentario come lo 
è il linguaggio interiore.



LA DISCUSSIONE COLLETTIVA

Noi proponiamo che una caratteristica essenziale 
dell’apprendimento è che esso crea la zona di 
sviluppo prossimale, vale a dire l’apprendimento 
risveglia una serie di processi evolutivi interni, 
capaci di operare quando il bambino sta 
interagendo con persone del suo ambiente, e in 
cooperazione con i suoi compagni.



Ciò che è stato acquisito da ogni individuo 
nella discussione collettiva è una nuova 
conquista:

ora vedo quello che prima da solo  non ero 
capace di vedere e lo faccio mio 
riscrivendo il mio punto di vista iniziale.
 

È questo il senso della quarta fase.



La definizione condivisa, estrae dai significati 
individuali rivisti ciò che è vero per tutti. 
Viene inoltre ripulita dal punto di vista 
grammaticale, lessicale, ma non logico.

La definizione operativa così ottenuta  ha il 
significato di una costruzione in cui ogni 
allievo può ritrovare i suoi significati (il senso 
emozionale) che è stato trovato  lungo il 
percorso.























È un processo che vede il calarsi della lingua 
in diversi ambiti. L’esperienza viene vissuta 
attraverso la lingua (interiore)  poi viene 
restituita nella lingua scritta  prendendone 
coscienza. 
Successivamente, nella discussione, i 
significati vengono condivisi nella lingua 
parlata.
Si ritorna al momento individuale e la  propria 
lingua  si arricchisce  dell’interazione sociale.

La metodologia delle cinque fasi



La definizione operativa è  frutto della 
negoziazione di significati (Bruner) e non 
è data  nel modo asettico proposto dai 
libri di testo.

La  definizione operativa si conquista non 
con un passaggio attraverso  la disciplina 
ma attraverso momenti  in cui “la vita è 
vissuta”.



Stefano scrive:

Da questa esperienza ho notato che anche 
nell’ebollizione c’è un suo procedimento e 
non è tutto a casaccio come sembra.

Martina scrive:

Quando l’acqua bolliva ho sentito l’odore 
del vapore 



È fondamentale che nella definizione 
operativa finale Stefano e Martina possano 
ritrovare i loro significati.

Nella definizione operativa, ottenuta dopo 
contrattazione, devono ritrovare il valore 
della loro esperienza.



In quella notte interminabile…il colonnello 
Aureliano Buendia, grattò per parecchie ore, 
cercando di romperla, la dura crosta della sua 
solitudine. I suoi unici attimi di felicità, dal 
pomeriggio remoto in cui suo padre lo aveva 
condotto a conoscere il ghiaccio, erano trascorsi 
nel laboratorio di oreficeria, dove passava il tempo 
montando pesciolini d’oro.  Aveva dovuto 
promuovere trentadue guerre, e aveva dovuto 
violare tutti i suoi patti con la morte…per scoprire 
con quasi quarant’anni di ritardo i privilegi della 
semplicità.

(G.G.Marquez, Cent’anni di solitudine )
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